Sabato 9 febbraio la grande manifestazione sindacale unitaria e poi una telefonata di Adriano Serafino, che non sentivo da anni,  mi hanno riportato in “un’altra vita”, quella che ho vissuto  molti anni fa nel sindacato. Da tempo non ci avevo più pensato. Nelle mie diverse “vite”  mi sono occupato di temi  diversi da quelli sindacali tra cui principalmente  la formazione, il welfare ed il vasto campo del non profit che da sempre sono i miei interessi principali. Nell’occuparmi di questi temi ho avuto modo di interagire con il sindacato, ma non ho probabilmente avuto fortuna perché solo una piccola minoranza dei sindacalisti che ho incontrato ha dimostrato di saper guardare al di là del proprio naso.  
Ho visto che invece molti sindacalisti alla fine del loro incarico sindacale hanno occupato posti di prestigio e ben remunerati. Forse non sapevano guardare oltre il loro naso, ma … avevano un buon fiuto o forse semplicemente una buona collocazione è un benefit che fa parte del TFR di sindacalisti e politici che si sono comportati “bene”. 

Cosa mi sono perso in questi anni a non interessarmi delle vicende sindacali? 

Adriano mi ha detto che su “sindacalmente.org” stava per essere pubblicato un intervento di Savino Pezzotta sulla manifestazione del 9 febbraio. Appena mi è stato possibile sono andato a leggerlo. Dopo averlo letto ho sentito l’esigenza di scrivere le annotazioni che seguono.

Vorrei  precisare che l’intento  non è quello di polemizzare con Pezzotta, tutt’altro. Quanto ha scritto Pezzotta è semplicemente lo stimolo che mi ha indotto a riflettere sul sindacato partendo dalla mia esperienza di ieri, ma tenendo nella debita considerazione le cose che vedo e vivo oggi e le speranze che conservo per il domani.

Mi hanno colpito in particolare due affermazioni di Pezzotta.

La prima è: “il sindacalismo deve innovarsi in profondità, rendere maggiormente democratica la scelta dei suoi dirigenti e ampliare la discussione ed il confronto di base sui suoi obiettivi, vanno messe in mora tutte le tentazioni oligarchiche che sono affiorate in questi ultimi anni”.  
Concordo pienamente con la prima parte di questa affermazione, ma non capisco perché Pezzotta abbia visto  tentazioni oligarchiche affiorare nel sindacato negli ultimi anni. Credo che chiunque abbia militato nel sindacato, e Pezzotta lo ha  fatto molto più di me,  sa che “forti tentazioni” oligarchiche non sono certo una caratteristica degli ultimi anni. Circa 55 anni fa ho iniziato a impegnarmi nel sindacato nei luoghi dove lavoravo e mi sono presto reso conto che nel sindacato non c’erano tentazioni oligarchiche perché il sindacato era già ampiamente una struttura fortemente oligarchica. Per quanto si sia trattato soltanto di una goccia nel mare il mio impegno per cambiare  questa modalità di gestione del sindacato non è mai mancato e nella stagione dei delegati unitari di gruppo omogeneo eletti su scheda bianca qualche speranza l’avevo coltivata.

Molti anni fa, quando ho deciso di restituire la tessera del sindacato, nella lettera che avevo scritto per motivare questa mia sofferta decisione denunciavo tra l’altro proprio le derive oligarchiche del sindacato nel suo distacco dai lavoratori. Nessuna delle persone che ha ricevuto quella lettera mi ha mai chiesto di parlarne. Cesare Delpiano non c’era più. Quando, dopo circa 20 anni di intensa  militanza, si decide di abbandonare un’organizzazione ci si aspetta che a qualcuno la cosa interessi e che almeno una piccola riunione per discuterne venga organizzata. Quando se ne va una voce critica per un’oligarchia è un sollievo, non certo una preoccupazione su cui riflettere. 

Mi sta venendo un gusto amaro in bocca. Non sempre ricordare fa bene. Torniamo quindi ad oggi, ed all’intervento di Pezzotta. 

Ecco la seconda frase su cui mi sono bloccato:  “… immaginare nuove istituzioni e modelli contrattuali più in sintonia con l'economia digitale. È dunque il sindacalismo che in diversi modi ha oggi il dovere di far immaginare un futuro di dignità e di lavoro per tutti e di battersi per fare sorgere forme istituzionali e organizzative che possano rendere l'economia digitale, l’industria e la globalizzazione 4.0 più sostenibile e più inclusiva. Rimarrebbe cosi fedele alla sua missione nella storia: sostenere lo sviluppo dell’economia contenendo i suoi eccessi”. 
Inutile dirlo, condivido pienamente la prima parte di questa affermazione, ma le  parole che mi hanno colpito sono in particolare le ultime: quelle che richiamano  la missione del sindacato. 
Le ho lette e rilette perché mi sono sembrate un  punto focale. E’ infatti proprio la missione storica che si assegna al sindacato il fondamento su cui costruire quegli obiettivi e modelli che giustamente Pezzotta invoca. 

Ci ho pensato abbastanza a lungo ed ho concluso di non condividere per nulla la missione storica del sindacato indicata da Pezzotta. Regolare lo sviluppo economico è a mio parere un compito fondamentale della politica da esercitarsi non solo a livello nazionale. Seguito a credere che la missione storica del sindacato sia sostenere in qualsiasi contesto economico, la centralità del lavoro, dei lavoratori e del loro benessere con gli strumenti della contrattazione oltre che cercando sinergie con altri soggetti sociali ed economici per conseguire questi obiettivi. 

Mi spiego meglio.

Penso  che la manifestazione del 9 febbraio rimarrà un forte grido destinato a perdersi nel vuoto, se non sarà tempestivamente seguita da un forte impegno per:

· tradurre il contenuto del documento “Le priorità di CGIL, CISL e UIL per la legge di bilancio 2019” in piattaforme su cui aprire la contrattazione, da sostenere con adeguate forme di lotta, nei confronti di  controparti ben definite, pubbliche e private.

Formulare, portare all’approvazione dei lavoratori e sostenere  nella contrattazione  piattaforme sindacali con adeguate forme di lotta sono attività complesse che, a mio parere, costituiscono il fulcro della professionalità di un sindacalista. E’ ancora vero ? Ci sono scuole sindacali che insegnano a farlo ? 

· aprire tavoli di dialogo e confronto con altri soggetti per trovare sinergie su obiettivi di comune interesse  e concordare azioni  per conseguirli. Questo versante, complementare al precedente, e per me essenziale quando si tratta di temi di interesse generale, non è mai in effetti entrato appieno nella cultura sindacale ed è sempre stato visto da molti con diffidenza. Io sono invece da sempre profondamente convinto che Autonomia ed Autarchia  siano due concetti che non hanno nulla in comune. Credo nella grande importanza per il sindacato di praticare l’autonomia e credo ancora di più al grave danno che arreca al sindacato e più in generale ai lavoratori il cedere a tentazioni autarchiche, altrimenti dette pansindacaliste.

Per precisare meglio il secondo  punto, che ritengo essenziale, mi richiamo a due temi su cui ho molto lavorato in quell’altra “vita” in cui militavo nel sindacato: quello dei servizi socio-assistenziali e  quello della difesa del potere d’acquisto dei salari dei lavoratori in relazione alla formazione dei prezzi dei prodotti alimentari.
Ricordo il  “coordinamento sanità assistenza” costituito da CGIL CISL e UIL con molte delle associazioni di promozione sociale e volontariato che si occupavano di servizi sociali e sanitari  ed il suo importante contributo nella costruzione di una stagione molto proficua per l’innovazione del welfare, non priva della necessaria e salutare dialettica con i lavoratori del pubblico impiego ed i loro sindacati di categoria. E’ proprio nella preparazione di un convegno organizzato dal “coordinamento sanità assistenza” che ho conosciuto Cesare Delpiano e Gianni Alasia che negli anni seguenti sono stati per me grandi e mai dimenticati maestri.

Il secondo tema, quello dei prezzi,  ha visto l’apertura di tavoli di confronto e collaborazione con i soggetti  operanti in fasi diverse della filiera che dalla produzione agricola porta i prodotti alimentari sulle nostre tavole (associazioni di giovani agricoltori, cooperative agricole, commercianti, cooperazione di consumo, associazioni di consumatori, ecc. ) per trovare sinergie utili a conseguire obiettivi di comune interesse.
Da questi tavoli sono nate piattaforme rivendicative nei confronti di soggetti pubblici e privati ed azioni di lotta, anche non tradizionali, in grado di sostenerle. La cooperazione era in particolare stata individuata come un importante strumento per consentire a lavoratori e cittadini di divenire attori nell’importante campo imprenditoriale.

Non è questa la sede per entrare nel merito di quell’esperienza, ma credo varrebbe la pena di farlo dopo tanti anni perché in essa c’erano molti elementi utili a mettere a punto strategie sindacali oggi necessarie per affrontare grandi temi, che riguardano fortemente il lavoro ed il benessere dei lavoratori, come quelli dell’ecologia, delle fonti energetiche, della globalizzazione, delle diseguaglianze e  dell’immigrazione.

E’ infatti ovvio che affermare che la missione del sindacato è promuovere la centralità del lavoro come fattore di progresso e benessere non consente al sindacato di limitarsi a formulare e gestire piattaforme riguardanti il rapporto dei  lavoratori occupati con i loro datori di lavoro. 

Mi chiedo allora: il sindacato con la manifestazione del 9 febbraio ha voluto accendere un fuoco di paglia per affermare la propria esistenza, o si è davvero risvegliato decidendo  di  dar vita ad una nuova stagione sindacale che, partendo dalle priorità individuate, si ponga l’obiettivo di ridare, come afferma Pezzotta, “un futuro di dignità e di lavoro per tutti”? Quali le piattaforme in via di definizione ? Quali le controparti pubbliche e private individuate? Quante le assemblee di lavoratori convocate per discuterne e prendere decisioni in merito? Quali i soggetti a cui si intende proporre di dar vita a tavoli  di collaborazione per creare le sinergie necessarie a contrapporsi alla demagogia ed agli  interessi oggi dominanti sul piano nazionale ed internazionale? Quali gli accordi presi o in via di definizione  con le organizzazioni sindacali degli altri paesi europei per creare un fronte comune nell’affrontare problemi oggi centrali che hanno una dimensione internazionale? 

